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ILLUSTRiiilMO SIGNORE. 

■ 




\ Onore dì voftra padronanza , che 
bo per jempre goduto. Illustrissimo Signore , 
r r»rr^ io godo , jempre a non 

melano mio vantaggio riputato , potendomi pre- 
giare d* avere incontrato un Signore per la cor» 
te fu , per la beneficenza , per l* affabilità del 
quale non bo avuto che continue cccafi ni d* am- 
mirare in ogni mia b- fogna la fua innata bontà È 
e benemerenza , e Jempre più di diien irgli oh 
tr anodo tenuto. Imper tanto per darvi un con» 
tralegno di gratuita ricordanza , e d* obbliga* 
Z'one mi fo ora ardito di prefentarvi quefte e» 
legantiffime rime d'alcuni nojiri Poeti , che per 
loro bontà degnati fi fono di farmene copia, in 
lode del SS. Nome di MARIA . Rime in ve* 
ro piene di erudizione , e di leggiadria ; onde 
per fe fiefjo non infimo, non volgare eff ndo il 
dono , e di più venendo accompagnato da un 

A 2 
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animo inverfo Voi gratuito , pregiar mi potrò d* 
avere in qualche parte Jcemato delle mie inver» 
fo Voi obbligazioni il novero > o , /<? in» 
tenderò averlo Voi colla /olita voftra cortefia 
di buon grado accolto. Compiacetevi però dun» 
que , lilujìrijftmo Signore , di accettare con giu- 
liva faccia la picchia offerta , che io pieno di 
coraggio , e di va loro/a fidanza vi prefento, co» 
me quella , che per doppio titolo vi è dovuta , e 
perchè vi afficura dell' offe q uh mio inverfo Voi f 
e perchè molto vi fi conviene per avere Voi me» 
rit amente di queftaChiefa , dove di noftra Don* 
na la portento/a Effigie fi venera , e di cui or 
deve fi la folennità celebrare , in un col voftro 
Plebanato il regolamento \ i quali rifteffi tutti 
mi fanno aver ferma fiducia , che fiate he ara- 
rne nt e per riceverla in grado , per averla cara* 
e lietamente accoglierla con degnazione cortefe* 
Quefic dolci rime ancora ne vengono a Voi He» 
te y e faftofe , ficcome del voftro favore r accu- 
rate , dal quale fi augurano degna comparfa di 
riputatone gìorioja . In fine priegandovi a con» 
t in u armi il voftro valevole padrocinio , di cui 
mi pregio ad alto fegno , mi reco per ora ad 
onore il dirmi con umil cuore 
Di V. S. llluflrijfima 

Fìvmkìno li 6. Settembre 1759. 

Umìlmo divino ed ebbliho Servo 
GIOVANNI CRISTOFORO AMADUZZI. 

Sì 
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Del Sig< Abate Pasquale Amati 

Di Savìgnano pubblico Muejiro in Patria. 




S ^ l'armoniolo Rubicomo Coro 

Di voci elette i Carmi oggi non fchivej 
Oggi la noflra Jeggiadr' Arpa d'oro 
I vaghiflìmi Tuoi concetti avvive. 

A quella Dea, che d'imperante Alloro 
Suo Nome cinge, e fall' Olimpo vive, 
Chi fia, che neghi ampio immortai Teforo 
Di carmi eccelfi,c di Canzon giulive ? 

Ben è dover che noi cantiamo il Nume 
Di quella Donna , che ben fola ha il vanto 
Di fregiar noi d'inufitato lume; 

Dunque cantiam; ma fi rammenti intanto 
L'eccelfa Dea, chequaldi Fonte il Fiume, 
Tal di Aie grazie è figlioli noltro Canto. 

A3 Qucft'è 
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Del Medesimo. 





(do 



Ueft'iiI bel, Tempio, ov* io fovente entran. 
x"*Ne' tener' anni il. tuo vedea bel vifb, 
Nèquìdi gioja io mi veftia,che quando 
Qiungeami al volto il vago tuoforrifo. 

Deh fe ancor m' ami, qual me pri ma amando 
Da' begli occhi m* aprifti un Paradifo, 
Quaggiù fceodendo,dove ha gioja il bando 
Riedimi, o Madre, a confolar col ri Co . 

O almen dal Ciel mirando il mio periglio 
Tildi lafsù nel Nome, in cui puoi tanto, 
Porgi foccorfo,o cara Madre, a un Figlio, 

Che non ricchezze a te chied' io, ma un Tanto 
Raggio di grazia , e di fedel coniglio, 
Chiedo un amor, che mi ti porti accanto. 

Etrufco 
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Del Medesimo. 




Trufco Fiume dalle rubre Chiome r 
Antiqua Meta dell' Iiriper Latino, 
Trionfator (b) oh quante volte, oh come 
Della fupeiba Figlia di Quirino; . 

Augufto Fiume, di Maria nel Nome 
Dator di graziofìflimo dettino, 
Leggiadro Fiume per l'arboree fonie, 
Che fan Corona al picciol tuo cammino; 

Celebre fiume per egregj Spirti , 
Che tanti Pregj tuoi col mormorio 
Dell'onda tua cantar fembri all'udirti: 

Idol de' miei penfier, dolce Amor mio, 
Dolce mia Cuna, e Onor io vengo a dirti .. 
Ah nò, che non ho Cor di dirti, Addio. 

A4 Di bei 



(a)(b) L'Autore è pronto a render ragione dtfh cofe efacftc 
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Del Medesimo. 




A H AC R EONT ICO . 



D 



[ bei fior tra elette gare 
Noi dici a m , che Terra ride, 
Tra bell'onde amiche, e ride, 
Noi diciam, che ride il Mare; 



• » • » 

Se rofata Aurora appare, 

O bel Sol, che il giorno guide 
Noi diciam che il Ciel Torride 
Tra* fembianze così care. 



Di Maria nel Tanto vifo, 
Ma più bello» aprite voi, 
Occhi amabili, forrifo. 

Ciel vedrai de' lumi tuoi, 

Terra, e Mar del tuo bel Rifo 
Trionfar quegli occhi fuoi . 
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Del Medesimo. 




S Egli è ver, che là nel Mare, 
Cui nafcente il Sole indora , 
Di Teforo, che innamora, 
La Conchiglia onufta appare; 

Se Tue Perle elette, e chiare 
Egli è ver , che pur colora 
La vermiglia arnica Aurora 
Con rugiade eccelle, e rare; 

Tal fiam Noi. Virtù beate 
In noi fol rifplendon per le 
Luci tue, Maria, pregiate. 

Luci belle, che a vederle 

Son più belle, e fon più ornate 
Delle più leggiadre Perle. 

A 5 



Del Sig. Conte Carlo Simoneto 

D$ Fano jUc. Fumato . 




\J Uel , che ne! caffo tuo Virgìnal chioftro 
^^Prefe, Vergin eletta, umana carne, 
Di noi mo lo a pietade,ond? (camparne 
Dà fieri artigli dell'antico moftro, 

L'alte Virtudi, che nell'Alma ha moftro. 
.Anche nel Nome tuo volle inoltrarne, 
Nome, di cui'l valor per Spiegarne 
Chiamata forti in più purgato inchioftro, 

Di quello tetnpeftofo Mare Stella , 
£ del Popol di Dio Duce, e Mae (ira, 
£ Donna fovra ogni altra il l urt re, e grande. 

Cesi Maria Nom'h, che luce fpande, 
£ in fe racchiude ogni virtù più bella , 
Ond'efta Valle fplcnde erma, e terreftra. 

Va pur 
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Del Sic Marchese Carlo 

DlOTALEVl BONADRATA 
Di Rimino P a fior Arcade. 




Al FIUMICINO. 

Va pur d'ogri*altro gloriofo al paro, 
PiccioI febbene, quai ti fà tuo Nome, 
Fiume gentil, che pregio hai tu s) raro, 
Onde *i breve tuo corto ancor ù nome. 

Colei , cui ferto luminofo , e chiaro 

Fan r auree fteHe,e il Sol colle fu* chiome 
Formale il manto, Ella h Maria, che ilearo 
Guardo rivolfc alle tue gravi fonie : 

E sì del fanto Aio favor t'adorna , 
Che rovina , o nemico urto non temi , 
E genti io folla miri alle tue fponde, 

Che con ragion dir puoi , in gaudio torna 
Ogni duolo, prefidio è di quell'onde , 
Ella è l'alto decoro, e chi vuol fremi. 

A 6 Conaiti* 
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Del Sic N. N. 




* * 

■r • i' : V« ' ■ , 
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<* * - - # 

( undas 

Ooftitit hic quondam parvi Rubiconi* ad 
Caefarjfed fu bito prora Iit inde pedcm . 

! I f . • . ! .1' f*» 1 fi 1 i... . ■ 

Conftitit & Virgo \ Aft Amnis dulced^ne capta 
AEternum fixit non abitura larem. 

Ad ven tu io Ur berti qua; clades Cacfaris acìae , 
Exiciis docuit inclyta Roma fuis. r 

».:».-..: • i , l ' : 
Comoda , quac cuochi referuot a Virgin? tanta , 
Non opis ed noftrae panderc carmini bus . 

? Prima 
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Del Sic Ab. Ippolito Vittorio 



„ Rima gloria del Ciel , divino Amore ì 
Che 1* immortale, e la caduca gente 
Bear puoi coll'ardor onnipotente 
Del foco tuo, di cui non v' ha maggiore! 

Sì, di Maria tu fai, come il bel core 
Tutto avvampando, quali face ardente, 
Fu di grazie e virtù fatto repente 
Mar , che il muove a far altrui favore; 

Ch* io fol intendo 9 come amico il Sole 
I benefici fuoi raggi ne f paride, 
Onde avvien, che noi tutti alfin confole; 

Così Godei, che in ricca pompa» e grande 
Onora il Rubicon, ab sì che (noie 
Tutta gioja efaudir noftre domande. 



Righetti 

Sav 'tgnanefc . 
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Di Ru- 



•/ Del Medesimo. 



I Rufcel Tonda chiara, o di Torrente, 



Edi quel Fiume, che dogliofo un giorno 
Fc di Cefare ti piede, ora conferite 
Lieto al tuo più gentil l'almo foggiorno: 

Candido gelfomin, giglio nafccnte 

In giardino di fior men vaghi adorno , 
£ bianca neve, che di verno algente 
Tutte le piaggic inalba a noi d'intorno, 

Immagini del tuo puro candore 

A me parvero un dì, Donna del Cielo, 
Ma non hai par, ed incontrai errore ; 

E qual fiacche cotanto abbia d'ardire» 
Che teco gareggiar con mortai velo 



Pretenda audace, ed al trionfo afpire? 





Audiant 
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Del Sig. Ab. Onofrio Fiori 

Savìg>iA*cfe . 




o z> e. 



A 



Udiant Gcntcs Patriae dccorae, 
Audiat cantus Polus.atque Terra, 
Aadiant lenis Rubiconi! undae 

Carmina noftra. 

Diva Tcrrarum, PeWique praefes, 
Digna iubluftres habitare nubes 
Inter, & late fuperare darà 

Sydera luce. 

Ante formofi vaga Regna Cocli 
Digna natales habuirte cunas , 
Ante vel terras, vel anhela parvi 

Murmura ponti . 

A S Ante- 



Antequam Solis, celeri fq uè Lunae 
Vcfper alternos rcvocaret ortus, 

Antequam montcs, & opaca ftaret 

Monti bus arbor. 

Nunc tuum nobis ubi veris inftar 
Nomea affulfic Maria, venuflus 
le dies Phocbi, meliufque fplendet 

Aure us or bis. 

Nunc gregis cuftos fcopulo recumbens 
Provocar raucas calamo cicadas, 
Mugiunt colies, Se aohela feflis 

Sylva juvencis. 

Jam facrac leges , & amica legum 
Jura civiles cohibent tumultus, 
£c fides, & fa*, & aperta laeto 



Jura pacatis dominantur agris» 
Jura compefeunt grave claflicorum 
Murmur , «Se currus, & hiulca rauci 

Fulmina belli, 

Jure te ple&ris canimus fonoris, 
Candidum Coeli decus, o coiendum 
Patriac Terrae decns, o malorum 

Dui ce leva meo . 




Grafia vultu 
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Del Sig. Ab. Vincenzo Olivieri 



J Una Marina orribile e romita 

Corre la Nave mia fra Y onde algenti , 
Di fieri Turbi, e di fonori Venti 
Tutta al foffiar ne* fianchi fuoi fdrucita . 

O Nave, Nave mifera e fmarrita, 
Che vicin vedi i tuoi lunedi eventi» 
Che far dovrai» fc diflìpati, e fpenti 
Que* lumi avrai , che ad altre diero aita ? 

Salvezza tra* perigli invan fi fpera. 
Ve' come già le vele tue V inforta 
Squarcia Burrafca nequitofa e fera . 

* 

Deh chiama il Nome , tra gli orror che feorta 
Fu Tempre . Ah fenza lui , fuperba, al fera 
Nave, chi fa ,dovc il gran Mar ti porta ? 



Savìgnancfe • 





Quifquis 
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Del Sig. Ab- Domenico Montanari 

Sav ignari f (e . 




E L£GiA. 



Q(tur, 
Uifquis ades, die laeta : dici hic feftus aga- 
Qui tibi , qui Nomen, diva Maria, dedit. 

Luce facra recidane venti , mitefeat & aer , 
Aequoraque irato murmurc nulla fonent; 

Fulgida nunc rubeat ten?bris Aurora fugati* , 
Praeferat & rofeas Lucifcr ipfe tàces. 

Tu facras redimite comas , tu magne facerdos 
Sacra cane, & facris ora refolve triodi*, 

Et pius affiftat circum chorus, & bona dicat 
Io numcrum fan&o verba canenda die. 

Salve 
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Salve San&a Parens Chrifti/rfl ve i ne lyta Virgo, 
Unica follicicis (pifque, falufque reis; 

Tu mi fers rap/do jacSlacis aequore naucis 
£ coelo afpirans aura vocaca venis : 

Tu preflìs longo populis belloque >fameque 
Profpicis , & pacis dona benigna refers: 

Tu fcffis tranquilla quies, gratumque dolenti 
Sol amen, teque e/t aufpice trifte nihil . 

Per dulcea Nati lufus, pueriliaque ora, 
Perque finus, e quo lac Deus ipfe bibit : 

Per te, quae folita es vota esaudire precantum , 
Te rogo per Nomcn , cada Maria, tuum; 

Da pacem, Dea, da Patriae requiefeere tandem , 
Heu! Patriarci a faevis eripe tur bini bus. 
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Del Sig- Giovanni Martelli 

Savignanejc . 




C)r qui tra* Carmi, e raggi d'oro ardenti 
11 Nome appar dell' I rumor tal Reina» 
Che cinge ognor le chiome fue lucenti 
D'aftri, e di Sol la falxxu fua divina. 

Colei , cui puri i giorni fuoi nafeenti 
Il Ciel di colpa originai deftina, 
A cui l'umane, e le celefti menti, 
£ la gran Terra , e l' ampio Ciel s' inchina ; 

Colei che piacque al fommo Dio fu perno, 
Che col Aio frutto il Cielo a noi fe' aperto, 
Che 'n treccia e 'n gonna trionfo d'A vernoj 

Or è dover, che del Aio Nome il merto 
Sul Rubicon coroni un manto eremo > 
Di raggi d'or j di chiari carmi un Ter to . 

Augufto 
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Del Sìg. Giovanni Montanari 

Savignantfe. 




A uguflo Nome, in van fplendori io chcro 
Eguali a tue bellezze, e prime r e fole, 
£ei maggior d'ogni luce, e par Te vuole 
Nome trovar > noi trova il Moi do iiucro . 

Se. delle Stelle io miro il nome altero, 
Se della Luna, o del .fiammante Sole, 
L'ève paraggio trovan mie parole, 
E paraggio maggior trovar non fptro. 

Che fé a nomi d'Eroi volgo la mente, 
Tanto i lor raggi il Lume tao fcolora, 
,Che pietade, e ilupor l'Alma ne fente; 

• 

E grido, o Nome, che sì fplendi ognora, 
D' Eroi , di Stelle, e Luna , e Sol lucente 
Tu pur maggior la ma nuùente Auror.i . 

: Ccfar 
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Del Sig. Pietro Borghesi 

Me ad. Errante. 



c 



Efar il Dittator , quel, prode e forte 
De' Galli Domator,che a' Tuoi pie vitti 
Cader vide i Germani in più conflitti , 
Audace ad incontrar Periglio e Morte; 



Poiché Reno, e Garonna alla Coorte' 
Romana fc' varcar, e eoo tragitti 
Su dell'ampio Ocean non lungea' Pitti 
Ebbe primiero fue Legioni /corte ; 

Qui giunto al Rubicon fui primo albore, 
VarcoIIo, è vero, fenza gran dimora, 
Ma al Genio illuftre facrò doni e Voci. 

Sieguan Y Efempio i Paflfaggier divoti, 
Che'I Nome di Colei , che qui s' adora, 
Accrefce al Fiume raaeftà maggiore. 

Lungi 
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Del Sic Jacopo Zapfou 




T a Ungi da i colli adorni 
£ dalla fpiaggia amena 
Del fuol nativo, fulla fredda fchiena 
Dell' alpe (tre Soglian , poiché i mie* giorni 
Traggo, anch'io fatto rigido , e fevero 
Alle Mufe non volti unqua il penfiero» 

Oggi che dolce fuona 
11 vicin pian di carmi 
Quel poetico ardor fento dettarmi f 
Quel poetico ardor, che in Elicona 
Dentro il cor mi ù accefe allorché Apollo 
Mi pofe di fua man la cetra al collo. 

Dunque 



Dunque dall'aurea fpoglia 
Efci o fonante Lira 
Or, che l'eiìro divin m'agita, e ifpira , 
£ nobil carme a fciogliere m' invoglia , 
Carme, che porti fu le candid' aie 
Altiflìmo foggetto, ed immortale. 

Efci ; ma quelle corde 
Ch* or temprò il vano Amore , 
Or tinfe di velen, fdegno , e furore, 
-A gentil fuon mai fempre rauche, e forde 
Deponi pur, e d'altre fila adorna 
A riveder il chiaro Sol ricorna . . 



Che affai de! Patrio Reno 

Le belle Ninfe il vanto 

Ebber del noftro fuon, del noftro canto: 

Ne più mi bolle nella mente, e in feno 
. Contro d' ineforabile nemico 

Di fatirica rabbia il foco antico. 

Quello è il facrato giorno 
•Sulla beata riva 

Del piccio! Fiume alla celefte Diva 
Alla Madre di grazie. Oh come intorno 
Sparge nembi di rofe , e il Cielo indora 
Più dell' ufato la nafeente Aurora. 

Di Valle 
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Di Valle» e di Montagna 
Le ru lìi cane genti 

Lafcian la greggia, lafciano gli armenti, 
£ qui tutta 8* aduna oggi Romagna : 
Chi piange, e prega fupplice, e di voto; 
Chi per fegno di grazia appende il voto. 

O Fiumicel , che Vuoi ? 
L'onor del gran paflaggio, 
Lafcia il contender vano, e come faggio 
Guarda, e rimira i veri pregi tuoi: 
Poco di Cefar la famofa (tona 
Può farti chiaro ne V altrui memoria ; 

* 

Bensì nel mar vicino 
Il picciol corno altero 
Portar tu puoi, che atePonor primiero 
Si dee di quanti efcon daj giogo alpino, 
A te, che l'ammirabil Simulacro, 
Serbi nei Tempio maeftofo, e facro. 



A tua gloria fciogliendo inni di lodi? 




Se fìer 
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Se fier malore io vano 

Trattò fra' Aeriti, e affanni 

Per il lungo girar di me/i, e d'acni 

La medie' arte con incerta mano, 

Per te fugge a un fol punto, e una preghiera 

Ridona altrui la fanità primiera . 

Se del Pupillo oppreflb , :..:•», J 
Se dell' a bbandonaca 

Vedova inconfolabil defolata 
Le grida, e i pianti a te giungon d'appretto, 
Tu lor fortegno fei, e lor conforto 
Tu di felicità gli additi il portò. 

Se l'infeconda Spofa 
A te fofpiri , e piagna , 
Di fua fterilità più non fi lagna . 
Se in tua bontà, fc in tuo favor ripofa 
Di quella vita folitaria , e metta 
Vede il termine aifin DoazeHà oncrta . 

Se dunque de l'afflitto 
Certo foccorfo fèi, « 

L'orecchio inchina a' giù fri prieghi miei. 
-AI meftiflimo popol derelitto 
Volgi, qual fuol tenera madre al figlio, 
Cortefe i lumi, e guarda il Aio periglio* 

Vcrgin 



Vergin, tu il fai, qual crudo 
Difpiegaffe a* Tuoi danni 
Furiofo Greco i procellofi vanni , 
E qual reftafle allora il campo ignudo 
Di fior, di frutti, della bionda (pica, 
Del povero cultor dolce fatica. 

Ora fquallida , e tritta 
Cavi gli occhi, irt# il crine 
De l'arfa Emilia il mifero confine 
Scorre, e per ogni dove orrida in vi (la 
La magra Carettia fa , che fol retta 

Di fua ferocità Torma funefta . 

« 

Già di chi pena s'ode 
Da l'uno a l'altro lido 
L'amaro pianto , il difperato grido ; 
E le vifeere già confuma , e rode 
Coli* arrabbiato infar-iabil dente 
L'avvida fame al povercl languente , 

I popoli infelici. 

Vergine fenza efTempio , 
Togli all'acerbo deplorabil feempio, 
Serba a miglior dettino, a più felici 
Tempi, e dimottra, che lor Madre fei, 
Che fon tuoi figli, ancorché ingrati, e rei. 

O Incontro 



Del Sic. D. Ottavio Galassi 

Arciprete di Solatolo P. A. 




O Incontro al So! ch'afro vapor difpìeghi 
Velo, che pofcia d'acque allaghi i campi, 
O pur che il Ciel pioggia falubre nieghi, 
Onde qu erto terreno arda ed avvampi : 

O & quello fuol ne crolli e pieghi 
Foco, che ne* fuoi cavi acce fo accampi, fghi 
Solo, che a Te, gran Madre, offra Tuoi prie- 
11 tuo popol fcdeJ, torto lo /campi. 

E sì nube a lui Tei, che dall'ardore 
Lo difendi del d) ; foco, che a nere 
Tenebre il togli di notturno orrore. 

Tai grazie ebbe Ifraele ù inonda e bagna 
Superbo il Nil le Canopee riviere 
Nel varto fen della Tanea Campagna. 

Se non 
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Del Sig. Bartolommeo de' Pazzi 

Nobile Faentino Segretario de 1 Filoponi. 




S., « 
£ non s'afcolta , o Diva, alto fu quefte 
Colte campagne con terribil fuono 
Annunziaror di folgori, e terapefte 
M ugghiar tra'nembi, e tra* baleni il tuono; 

Se P ire intorno d* Aquilone infette 
Alla crefeente meffe oggi non fono, 
Che di fecondo pregna umor celefte 
Offre già pingue al mietitor fuo dono; 

Se i patrj tetti or non inveflee atterra 
Foco, che zolfo con bitume avviva 
Nel cavernofo grembo della terra ; 

Se langi alfin dalla ferace riva 

Vanno del Rubicone e perte, e guerra , 
A Te Madre di grazie, a Te s' a feri va. 

Oleum 



a team effufum Nombn tuum ; ideo AdoUJcen^ 
tulae dskxerunt te. Cantica Canticcap. 

I. V.' 2. 



Omnes Populi cognojcant , quia Nome* tmmin. 
vocatum eft fupcr Domum banc . 1 1 Paraljp. 
cap. 6. v. 3J. 



Fonte eadit modico, parv'rfque impeli/tur undit 
Pamcem Rubicon, cum fervida candttit aejlas, 
Perque i ma , ferpit ttalies , & Gallica certut 
Lmes ab Anfaniti diflerminat arva Colon ìs . 
Lucaous Pharialiae lib.-i. v. xt;. 



• tumidi bic fubfidere montes 

ìncip.unt , Sapercene Mari concernere ìittett 
Planittem ingentem terra , op bufque fuperbam , 
Calba , qua fiuvh Rubicone Cornata paté feit. 
ItaJiac hic finis quondam ; nunc omnia mìfeet 
Bffera barbar/et , antiquaque nomina vertit . 
Sarignana vocant pìngwffina tura coloni. 

Hadrianus Cardinalis in itinere 
Julii II. v. 73. 

FINE. 
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